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ROMA Il governo Berlusconi è caduto
dopo 1.409 giorni. L’orologio del Senato
segna le 15,48 di mercoledì 20 aprile
quando il premier è costretto ad ammet-
tere la sconfitta. Il Paese con il voto «ha
mandato un segnale di disagio che per la
sua dimensione ha un chiaro significa-
to» è stato costret-
to ad ammettere il
premier davanti al-
l’opposizione com-
patta e agli alleati
in ordine sparso
che, in queste ore,
gli stanno dando
non poco da fare
nel tentativo di ri-
metterli insieme
per arrivare, an-
che se in affanno,
fino al 2006. La
«decennale storia comune» che il presi-
dente del Consiglio rievoca e rivendica
ipotizzando addirittura «una trasforma-
zione dell’alleanza di oggi» in qualcosa
di più omogeneo, viene rievocata nel ten-
tativo di riuscire a rimettere tutti insie-
me ed a chiudere «magari entro vener-
dì», cioè domani, la crisi che mai avreb-
be voluto aprire. Il conto finale registra
quattro applausi di tutti i senatori della
maggioranza. Come se fosse un evento
da festeggiare. E un isolato «era ora» del-
l’opposizione.

Quando con quattro minuti di ritar-
do sull’ora fissata il premier è entrato
nell’aula di Palazzo Madama gremita co-
me non mai sulla faccia ha stampato
tutto il fastidio che prova per doversi
assoggettare a quello che per un lui è un
rituale vecchio e malandato ma che, inve-
ce, sono le regole fondanti di una demo-
crazia. Discorso alle Camere con l’an-
nuncio dell’intenzione di dimettersi, suc-
cessiva salita al Colle, ritorno a Palazzo
Madama ed a Montecitorio per confer-
mare le avvenute dimissioni nelle mani
del Capo dello Stato. Che noia. Quanto
tempo perso. Ma questo itinerario, scu-
ro in volto a dispetto dell’ottimismo su
una rapida schiarita, lo ha dovuto com-
piere tutto. «Nei paesi europei, dove il
sistema istituzionale già lo consente, il
premier, eletto direttamente dal popolo
adegua lo squadra di governo ogni volta
che si presenta la necessità sotto la sua
diretta responsabilità, senza lunghe ed
estenuanti crisi politiche e verifiche par-
lamentari. Così si fa nelle più avanzate
democrazie occidentali» si è rammarica-
to Berlusconi. «Per conseguire questo ri-
sultato devo fare una serie di passaggi
formali, a partire naturalmente dalle for-

mali dimissioni del governo». In un col-
po solo ha dato uno schiaffone a Ciampi
che lo aspettava di lì a poco («ma chi te
lo ha fatto fare?» ha chiesto Pier Ferdi-
nando Casini al premier che lo ha quasi
sfidato con un «sei soddisfatto adesso?»

pieno di significati) ma ha teso la mano
alla Lega impegnandosi all’approvazio-
ne della «riforma costituzionale di que-
sta maggioranza che adeguerà il nostro
sistema di governo alle moderne demo-
crazie». Ad An ed Udc aveva offerto,

solo un paio di minuti prima, l’impegno
ad «accrescere i nostri sforzi per difende-
re il potere d’acquisto delle famiglie, per
sostenere le nostre imprese, per impri-
mere un rinnovato e deciso sviluppo al
nostro Sud». Fini ha il viso scuro ma

mostra di gradire: «Ottimo discorso».
Follini ha fatto sapere: «Discorso e gesto
apprezzabile». La Lega attende gli eventi
impegnata com’è a difendere il ministe-
ro delle riforme. Calderoli non si sbilan-
cia: «Ora adempiere agli impegni del pro-

gramma».
Ha parlato di «sfida» da accettare il

premier nel discorso più breve della sua
storia politica. Ha rivendicato «l’orgo-
glio» delle cose fatte dal suo governo. Ha
invitato tutti gli alleati alla «fiducia». Ha
riconosciuto che la democrazia «è fatta
di consenso e dissenso, stabilità e crisi»
dovendoci, lui per primo, fare i conti in
queste ore. «Non si può sempre ottenere
ciò che si desidera» ha dovuto poi rico-
noscere il leader abituato a vincere la-
sciando Montecitorio per tornare a Pa-
lazzo Grazioli, abbandonato di nuovo
solo per una breve partecipazione alla
cena dell’ambasciatore americano. «Ma

sono sereno» ci ha tenuto a confermare.
Tornando a ripetere che i tempi della
crisi li scandisce Ciampi ma lui la lista
dei ministri ce l’ha «in tasca, farò pochi
cambi». Qualcuno gli fa notare che non
è corretto. Sempre dal noioso punto di
vista istituzionale. E lui si corregge «ce
l’ho in testa». In realtà tutto è ancora in
alto mare. C’è il nodo Follini da scioglie-
re. Ci si potrebbe arrivare solo con «una

proposta di quali-
tà».

Il lavoro da fa-
re non è poco e
non è facile per ar-
rivare alla fine del
tunnel. All’uscita
potrebbe anche es-
serci l’ipotesi delle
elezioni anticipate
poiché, lo ha ricor-
dato Berlusconi
«la sovranità ap-
partiene al popolo
e se l’esecutivo,
scelto dagli eletto-
ri, entra in crisi so-
no gli stessi eletto-
ri a dover decidere
del destino politi-
co del Paese». An-
che per questo og-
gi in Consiglio dei
ministri sarà pre-
sentato il decreto
che dovrebbe con-
sentire il voto agli
italiani all’estero.
Il ministro Pisanu
ieri è stato un paio
d’ore a colloquio
con il premier. «Al-
l’ipotesi del voto
ci abbiamo sem-
pre continuato a
lavorare» dicono
nell’entourage del
premier.

La situazione,
dunque, resta in-

garbugliata. Anzi, di più. A dispetto del-
l’ottimismo di facciata esibito dal pre-
mier. Oltre che con gli alleati in freneti-
co dissenso deve vedersela anche con i
malumori all’interno del suo partito. Ie-
ri mattina a Palazzo Grazioli sono andati
anche Giuliano Ferrara a Giulio Tremon-
ti. Gli hanno riportato il dissenso di quel-
li che avrebbero visto più volentieri un
Berlusconi in campo per i prossimi me-
si, fino alla fine della legislatura, da lea-
der della coalizione piuttosto che legato
agli impegni di Palazzo da lasciare, maga-
ri, alla guida saggia ed attenta di Gianni
Letta. Ma, almeno per il momento, da
quell’orecchio il premier non ci sente.

Berlusconi è riuscito a dimettersi
Sconfitto dal voto e dai suoi stessi alleati lascia ma non rinuncia all’ultimo schiaffo a Ciampi

A Palazzo Madama e prima di salire al Colle non
nasconde il fastidio per dover rispettare «riti» vecchi:
«Nei paesi europei non è così. Se si fosse approvata
la Riforma non ci sarebbe questa estenuante crisi»

LE DIMISSIONI

La prima volta della «crisi al semi-buio»
Il Senato ribolle, tra applausi e disincanto. La Lega non si muove: la devolution si deve fare

Dopo 1409 giorni cade il governo. Ma il premier ha ancora
la speranza che tutto possa risolversi rapidamente

Al Senato è fiducioso, Fini dice: ottimo discorso. La Lega
attende gli eventi, impegnata a difendere Calderoli

Luana Benini

ROMA Il Senato ribolle come un calde-
rone nell’attesa del premier. Fra la bol-
gia dei giornalisti e delle telecamere
sfrecciano i volti preoccupati dei leghi-
sti. «Se si dimette? Ci consulteremo e
decideremo il da farsi» taglia corto Ro-
berto Castelli avviandosi alla buvette.
Ma la Lega ormai si aspetta le dimis-
sioni. Ne è stata ampiamente informa-
ta in un lunghissimo colloquio, al mat-
tino, fra Roberto Calderoli e Berlusco-
ni. An e l’Udc, le esigono queste dimis-
sioni, dopo lo scorno subito lunedì. So-
no lì per incassarle.

Aria di suspence mentre tutti gli
ordini delle tribune straripano e sui
banchi del governo si assiepano Trema-
glia, Sirchia, Siniscalco, Calderoli, Ur-
bani, Martino, Scajola, Moratti... C’è
rimasto un posto per Fini che prima di
sedersi fa il gesto di scattare la fotogra-
fia al governo. Un gesto simbolico a
futura memoria? Castelli va diretta-
mente a sedersi sui banchi della Lega,
Gasparri su quelli di An. Alemanno e

Giovanardi restano in piedi vicino alla
presidenza. I ministri udiccini dimis-
sionari non si vedono. Fini e Calderoli,
seduti alla destra e alla sinistra del
premier non si guardano neppure.
Ogni partito del centrodestra a questo
punto sembra giocare in proprio. Vie-
tati gli slanci fraterni. Stridono i richia-
mi all’orgoglio di maggioranza di Ber-
lusconi. Aggiornare il programma, di-
ce il premier, prestare attenzione a fa-
miglia, imprese, Sud: Fi e An applau-
dono, la Lega resta immobile. Solo
quando il premier pronuncia le parole
fatidiche, «sono disponibile ad aprire
una crisi formale di governo» la tensio-
ne nell’emiciclo di centrodestra sem-
bra sciogliersi in un applauso liberato-

rio. Non sono pochi, però, i senatori
della Lega e dell’Udc che restano con le
mani in mano. Dai banchi del centrosi-
nistra sale una voce: «Era ora».

Nella sala Garibaldi si respira an-
cora un’aria pesante nonostante i sorri-
si incollati dei leader: è tangibile che il
groviglio non si è ancora sciolto, che il
percorso di questa crisi di governo al
«semi-buio» (copy Stefano Passigli, ds,
ma la definizione contagia anche qual-
che peones del centrodestra) è confuso.
Lo si evince dalle parole, fuori dall’uffi-
cialità, dell’udc D’Onofrio: «Il premier
ha aperto la strada verso una correzio-
ne di rotta, ma ora comincia una trat-
tativa di programma». Da quelle di
Alemanno, an: «Il discorso del premier

non poteva non mantenersi, in questa
sede, sui principi generali, famiglia, im-
prese, mezzogiorno» ma poi «ci sarà la
necessità di fare un discorso program-
matico al momento dell’insediamento
del nuovo governo». An e Udc aspetta-
no dunque Berlusconi al varco. Per
dirla con l’udc Bruno Tabacci, «il chia-
rimento è ancora tutto da fare». Anche
la Lega aspetta il premier allo stesso
varco. Sono eloquenti le facce e le paro-
le dei leghisti. Un fuoco di fila nei corri-
doi e al fumoir. La Lega, spiegano i
peones, ma anche il loro capogruppo
Ettore Pirovano,deve ancora decidere
se restare nel Berlusconi-bis: dovrà ve-
dere le carte del premier sulla riforma
cosiddetta federalista e sui ministeri,

perché «non si può penalizzare l’unica
forza non penalizzata dalle elezioni».
In particolare, nel giro di valzer delle
poltrone ministeriali, i leghisti non vo-
gliono cedere quella di Calderoli e ripe-
tono a ritornello una espressione dello
stesso ministro delle riforme: «Il dica-
stero e le riforme fanno parte del Dna
della Lega Nord». Ecco il capogruppo
del Carroccio alla Camera, Alessandro
Cè: «Ci sarà una discussione, io sono
assolutamente contrario a togliere il
ministero alla Lega, sarebbe stolto, sba-
gliato e ingiusto. E poi, se il testo della
riforma costituzionale deve rimanere
lo stesso, perché cambiare ministro?».
Parte anche una staffilata all’Udc:
«Devono rinsavire, non giocare più di

sponda, devono smetterla di minare il
percorso...».

Il centrosinistra non risparmia le
battute. Da Berlusconi, polemizza il
capogruppo ds Angius è arrivato «il
ruggito del topolino: un discorso di bas-
so profilo, che non spiega le ragioni
della crisi», per non parlare poi «delle
gravi considerazioni critiche sulle nor-
me costituzionali vigenti...come se sali-
re al Quirinale fosse una banale forma-
lità». Franco Bassanini sfodera l’iro-
nia: «Se invece di questo cavolo di Co-
stituzione ci fosse lo statuto della Finin-
vest lui non dovrebbe fare i conti con
nessuno...».

Poco più tardi, a Montecitorio, a
far tornare un tenue sorriso sulla fac-

cia terrea di Berlusconi ci pensa uno
dei pochi udiccini filoberlusconiani ri-
masti, Rocco Buttiglione, che lo abbrac-
cia: «Presidente sei grande...». E’ un
buon viatico per l’applauso che gli tri-
butano in aula i deputati di centrode-
stra al grido di «bis, bis...». Loro si
riferiscono al bis del discorso e lui scher-
za sul bis del governo: «Sarete esaudi-
ti...». In Transatlantico il forzista Alfre-
do Biondi chiede «discontinuità» an-
che «nelle abitudini di Alemanno» che
dovrebbe tenere a bada la lingua.
L’aennino Teodoro Buontempo pole-
mizza con l’annullamento della dire-
zione del partito: «Ma quando ci si
confronta? Questa crisi per certi versi è
incomprensibile. Deputati e senatori
di An dovrebbero autoconvocarsi». Ta-
bacci spiega ai giornalisti che adesso
bisogna far fronte a questo anno («Un
anno?» scherza un cronista, lui sorri-
de) di fine legislatura: servono linee
programmatiche certe e una «appro-
fondita riflessione» sulle riforme. «Io
ministro? Ma se ero contrario anche
all’ingresso di Follini...». Il disincanto
è palese.

I GOVERNI PIÙ LONGEVI

1) BERLUSCONI II - XIV Legislatura            (11.06.2001-20.04.05)
     Casa delle Libertà Fi-An-Lega-Udc              durata 1409 giorni
2) CRAXI I - IX Legislatura                       (04.08.1983 - 27.06.1986)
    Pentapartito Dc-Psi-Psdi-Pri-Pli                  durata 1058 giorni
3) PRODI I - XIII Legislatura                     (18.05.1996 - 09.10.1998)
     Ulivo - Pds-Ppi-L. Dini-Udeur-Verdi           durata 876 giorni
4) MORO III - IV Legislatura                     (23.02.1966 - 05.06.1968)
    Quadripartito - Dc-Psi-Psdi-Pri                    durata 833 giorni
5) DE GASPERI VII - I Legislatura          (26.07.1951. - 29.06.1953)
    Coalizione Dc-Pri                       durata 704 giorni
6) SEGNI I - II Legislatura                        (06.07.1955 - 06.05.1957) 
    Coalizione Dc-Psdi-Pli                                 durata 670 giorni
7) ANDREOTTI VI - X Legislatura           (22.07.1989 - 29.03.1991)
    Pentapartito Dc-Psi-PsdiPri-Pli                   durata 615 giorni
8) DE GASPERI V - I Legislatura            (23.05.1948 - 12.01.1950)
    Coalizione Dc-Psli-Pri-Pli                            durata 599 giorni
9) FANFANI III - III Legislatura                (26.07.1960 - 02.02.1962)
    Monocolore Dc                                             durata 556 giorni
10) MORO II - IV Legislatura                   (22.07.1964 - 21.01.1966)
   Quadripartito Dc-Psi-Psdi-Pri                       durata 548 giorni
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